
’ MUSIC LIBRARY 
U. C. BERKELEY 

 



 
 

 



    

  

     
     

   

  

         

   

  

   

  

   

  

   

      

+ 

- i Ne 

IL SERRA
GLIO 

| 
RIE sile sz 

DI OQOSMANO È 

DRAMMA Go cosa 
1 

E
S
 

ee
 

i
a
 

#1
 

RI
 
|
,
 

“
a
 

     

PER MUSICA 

DI 

A GIOVANNI BERTAT:! 
5 DA RAPPRESENT ARSI 

NEL TEATRO GIUSTINIANI 

INS MOLISE 

  

al PER PRIMA OPERA 

i DEL CARNEVALE ‘175% 
pe {Yo     

       

  

sen 
© 

Ò 1N VENEZIA, 
& PRESSO ANTONIO CASALI A SANTA MARINA -. 

Con Licenza de Superiori . 

fp
 
i
 

2     Lo
 
7



  

te
 

 



  
Ma
 

MN SD a 
A TT O RI 

OSMANO Emir di Saida, 
Il Sig. Domenico Negri. 

ROSANA Schiava | ZAIDA Schiava Cir- | DIMA Schiava 
Italiana . | i : : ; caffa. dui Greca. 

La Sig. MaddAiua | La Sig. Lucia Caffin$ | La Sig. Sufanna 
Granrati. Stella, Maranefi . 

FEDA Schiava Giorgiana. 
i La Sig. Elena Cantoni , 
RECHA Schiava Tartata. 

À La Sig. Tere/a Liparini . 

NACHOR Cultode del Serraglio. 
Il Sig. Gaetano Placi . 

ALI’ altro Eunuco del: Serraglio. 
Il Sig. Agoftino Grifmondi o 

RIS Me ARE EE RE REY IDE AE IS ME AE RPACLINO giovine Italiano di buena e Spo-: 
fo di Rofana prima che foffe fatta Schiava. a ’ Il Sig. Giacomo Cinti . i PL 

Suonatori , e Servi di di Ofmano. 
Marinari, ed un Servo di Paolino o 

La Scena fi finge in Saida. 

La Mufica del prefente Dramina è del Sig. Giufeppe Gazzaniga Macftro di Cappella Veronefe. 
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‘ Inventore; e Direttore del, Primo Ballo 

Il Sig. Giu/eppe Banti, 

Inventore, e Direttore del Secondo Ballo 

NSIZ Sig. Gaetano Mariovini , 

i ‘Primi Ballerini , 

Nel _ f7Sig. Giufappe Nel I! Sig: Gaetano Ma 
Primo Banti fud. | Secondo riottini fud. 
Ballo.) La Sig.Camilla | Ballo. La Sig. Geltrude Bu- 

Dupetit Banti sazzini. 

Primi Grottefchi « 

Il Sig. Guglielmo Banti, © La Sig. Felicita Banti, 

Altri Ballerini « 

Alberto Cavos. Giuftina Campioni 

Giufeppe Petrai . Catterina Dublò., 

Giacomo Martinelli Maddalena Petrai. 

Girolamo Pich. PP "Terefa Dentelli . 
Giacomo Bifarelli . Giuftina Silani - 

N. N. Domenica Burazzini . 

1l Scenario, e Decorazioni fono del Sig. Girolamo 

Mauro. 

1l Vefliario è del Sig. Carlo Grifolana , 
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O 
M UT A LI O N 1 

DI SCENE ‘ 

A TT QIPpRIMO- 

Sala terrena con vafi di fieri che l’adornano, e eonì 

Fontana in profpetto, che fcaturifce dalla pa- 

rete, e riempie colle fue acque una gran Va- 

Gab fca di fini marmi. 
abi ! i 

Pa ala al Mare. Da un lato in fondo il 
Palazzo di Ofmano le fineftre del quale fono 
chiufe da Gelofie; 

Gabinetto. ; 

Stanza terena come nella Scena Prima. 

ATTO: SECONDO 
Gabinetto . 
Sala terrena. 
Gabinetto. I 

Giardino con Viali coperti praticabili , che nel fon- 

do corrifpondono agli Appartamenti delle Don- 

ne, e terminano in una piazzetta _ formata d 

alberi , € da fontane. Scala appoggiata al n 

ro da una parte. Luna, che rifplende , € Y 

tramontando. : 

A 3 SCE.  
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ATTORI MO. 

SCENA PRIMA. 

Sala 1errena con vafi di fieri che l’adornano , e eon 

Fontana in profpetto, che fcaturifce dalla pa- 

rete, e riempie colle fue acque una gran Va- 
fca di fini marmi, , | 

Zaida, Dima, Feda, e Recha, fedute fopra cufci- 
ni, che lavorano, cioè: Zaida dipinge de' fiori, 
Dima yicama, Feda adorna un Turbante , e 
Recha forma de’ Naftri di var} colori. Accanto 
del proprio Uufeino ciafenna avra il fur Stro= 
mento Muficale . Ofmano [ul Sefa con lunga 
Pippa nel mezao. Nachor, e All in piedi all 
indietro. 

3 Ad Avorando, fofpirando ) 
Ze Schiav. € Quel diletto , che non trovo) 

U:raffanno in feno io provos) 

Chelanguire il cor mi fà. ) 

Ofm “Come mai più non ritrovo) 
Quel piacer, che vò cercando, ) fempre f(ot- 

Quel piacer, cì' io aveva quando ) to voce. 

Stava in mezzo alla beltà!) 
€ Stanle Donne in gran filenzio :) 

ind: 1 Padrone par turbato: .) 

Nace dit. € lo nemen di tirar fiato) 

’ Non ardifco adeffo qua: ) 

. 

A un 
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PR I MO: 7 
$ A un fileazio così fano hi 

. Quafi quafi mi vien forno, ): empre fots Tutti. Zi occhi or ora più non ponto) to voce. 
Star aperti in verità. ) 

O/m. Donne, donne, 
Le Schiawe. Mio Signore. fialzano preftam. O fim. 1l lavoro tralafciate; 

E {vegliate il buon! umore, 
i Che in me fento già languir. 
Le Sch  Comandate, comandate ; 

Che ubbiditvi è mio sran vanto, 
O fm. Con il fuono, e con il canto 

Voi m’avete a divertir. 
Le Sch. & Riverente, preftamente ; 
“ehe 3.1 comando vo a ubbidir. Za; prende 

il Flauto, Dim. il Mandolino , Feda i! 
Cembaletto, e Recha il Triangolo, e 
Juonano. Gli Eunuchi bortano al fon- 
do della Sala li Cufeini , ed i lavori 
delle Donne . 

Zali Mai non può renderfi 
Felice un core 
Che coll’accenderfi 
D’un dolce ardore, 
Il vero giubilo 
Vien dall’ amor. 

Coro delle Donne. Il vero giubilò ec: 
Za e Dim.a 2 Accanto ftandefi i 

D'un care oggetto, 
Va dileguandofi 
Dai noftro petto 
11 più fenfibile 
Più rio dolor, 

Coro delle Donne. Il vero giubilo ec. 
A 5 Fed. 

 



    

8 ATTO. 
Fed, e Rec. a 2. Alme dolciffime, 

Che lo provate . . . 
Ofm. No, no, cariffime, alzand. 

Voi non cantate , 
Che già ritornami 
1l trifto umor. 

{Zai. ( Pafsa ogm’ or di penfiere in penfiere, 
(Dim ({ Sente Ofmano un’affanno nel cor. 
(Fed. { Par che cerchi un novello piacere, 
(Rec. ( Ma il fuo genio non {piegafi amore 

(Nac.{ Paffo ogn’or di penfiere in penfiere- 
{Al .{ Nuova fiamma già fento nel cor. 
{ { Vò cercando un novello piacere 5 
(Ofm.{ Matrovarlo non pefio in Coftor. O /fma- 

no fa cenno agli Eunuchi di ritirarfiy 
e fi mette di nuovo a federe . 

SS. G..E N: ALL 

 Zaida, Dima, Recha, Feda , ed Ofmano. 

Zar. el foave Signor, la voftra Zaida 
i Cerca negli occhi voftri 

La fua felicità. Poter vorrei 
Capir ne voftri {guardi 
Cani vofiro defio 
Per appagarlo infin col fasgue mio, . 

Dim. Signor, Dima antepone al Cinamomo, 
Ai foavi Garofani, | 
E alle Nofci mofeate 
Una foltanto delle voftre occhiate, 

Rec. Una Circaffa languida 
Tu fenti in Zaida, ed una Greca aftuta 
In Dima afcolti. lo Tartara fon nata: 
Belle parole a dir non fono ufata. 

Fed. Og’ una quì fofpira 5 

47 
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PR 11M: O. 9g 
Signor; il favor voftro: ogm una brama 
Di potervi piacer . Sofpiro anch’ io 
Quena felicità, quefto bel dono: 
Che alla fin poi la più ragazza io fono ; 

Rec. Oh, oh! la più ragazza! 
D:m.Oh, oh! che prefunzione! 
Zai. Eh, nelle femmine 

Un’anno più, o meno, alfin non ferve 
Per meritar più amore ; 
Ma il vezzo, la dolcezza, ed il buon core. 

Fed. Oh quante che dolcezza 
Dimotftrano all’ efterno, | | 
E dentro poi fon diavoli d’Inferno! 

| 

Le
e 

i 

Se non vanto.il vezzo, e il brio 
@ome quefte, o mio Signori 
Qualche cola tengo anch'io 
Per poter deftarvi amor. 
Quefto è il cor, che tengo in petto, 
Buono, bnono, {chietto, fchietto , 
Che malizia non ha ancor. 

Ma tutte queft’altre | 
Son finte, fon fcaltre 3 
Su’ i labbri hanno il miele, 
Nel core hanno il fiele, 
£ contro me feffa 
Son tutte liver. parte 

| SC, EN A bi 
Ofinano , Zaida, Dima, e Recka. 

ofm A Niro io vi permetto alzando fi . 
D'’ andarvene al paffeggio. 

A Rec.    



  

ro ATTO. 
Rec. ( Andrei più volentieri 

Fuori di guefte mura i 
Se qui ritrovo un uom’che non mi cura.) parte. 

Dim. ( Vado; ma in alcun luogo 
Pace, o piacer non trovo. 
Vorrei fuperar l'altre, e inyan mi provo.) parte. 

Ofm. E Zaida ftà perpleffa > 
Zai. Con troppo difpiacer da voi, Signore, 

Zaida ogn' or s’allontaria. 
E prima di partir vorrebbe almeno 
Ricercarvi una grazia. 

Ofm. Chiedi . 
Zai, Vorria faper nel voftro core 

Zaida qual luogo tien» Fin a queft’ora 
Felice fi chiamò col iufingarfi 
D'’ocecuparne una parte; 
Ma palpita, infelice, 
D'efferme allontanata 
Dopo che un’altra Schiava è qui arrivata. 

Omf. E qual è quefta Schiava i 
Al tuo penfier molefta? 
Spiegalo: parla. 

Zais Ah! l’Italiana è quefta. 
Ofm. Sì: Rofana mi piace; 

Ma coftei frà le Donne è la più audace. 
Zan Eh, quefteo non importa» Io ben m’avvedo 

Del voftro cambiamento? 
E fimular non poffo il mio tormento. 
Ah! fe più non vi piaccio, ’ 
Vendetemi piuttofto, 
Vendetemi, Signore; 
Che per me farà queflo un mal minore. 

Ofm No, Zaida: tu mi piaci: i 
u 

E » 
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PRI MO. Ii 
Tu cara ancor mi fei; ma per gradirmi 
Soffri, e taci, e di quefto altro non dirmi, 

Zai, Ah! comando crudele! parte fofpirando . 

S CE N A /1V,. 

Ofmano, poi Nachor. 

O fm. Achor 7? Nachor è : 
Nac. Signor, 
O [m. Ma Vl’ Italiana 

Dov’è quefia mattina? 
Nac. Io voglio credere 

Che fia ancora nel Bagno. 
Ofm. Nel Bagno ancora? E come? ( Ah! ben capifco, 

Che da colei lontano 
Cerco il piacer; ma lo ricerco in vano. } 

Nac. Poffo parlar? 
Ofm, Sì parla. 
MNac. È poffo mandar fuori a voftri piedi 

Quello che hò nello ffomaco> 
Ofm. Parla, beftia. 
Nac. Signor queft’ Italiana 

E una donna cativa, 
Che piena di Superbia, e di arroganza. 
Qui ogni ordine {convolsge, ed ogni ufanza 
Se ne và fempre a letto 
Dopo la mezza notte , e dorme poi 
Fin quafi al mezzo gierno ; 
Non lavora, ftrappazza, e per lo meno , 
Quando mi parla col maggior affetto , 
Mi dice Eunuco porco maledetto. 
Di più, di più, Signor: quefto vel’dico 

A 6 Celle  



12 A T TNO: 

Colle mani alla faecia, e fol per zelo, 

Beve del Vino. Uh! gliel perdoni il Cielo. 

Ofm. E tu, cane d' Eunuco i 

Ardifci d’accufarmi una, che fai 

Gb’ io amo più di tutte! 

Sentimi! io te lo giuro 
Pel’ Kabbà della Mecca, 
Ghe fe a dir mal di lei mai più ti fento, 

Scorticar io ti faccio in ful momento. parte. 

SCENA Vv. 

Nachov. 
Aorticar ! Ecco quà quel che s’aquifta 
A fervire con zelo. 
Ma pur io l’odio tanto, 
Che foffrirla non poffo; e certamente 
© dal Serraglio a far fcacciarla arrivo: 

O che mi faccio poi fcorticar vivo. 

Di tutte le Donne - 
Nen fon’io nemico. 
Servirle, gradirle 
QOgsn’or m’affattico, 
Ma in quelle, che poffo, 
Che quefto fi sà . 
Anch'io però gramo 
Frà quefte bellezze 
Un pò di carezze, 
Un pò di bontà. 
Ma quelle fprezzanti, 
Che a me danno impaccio, 
Le accufo, le faecio 
Scacciare di qua . parte. 

SE€ E      



  

PRIMO. 13 

SC E NA VI 

' Gabinetto. 

Ali , che ftende un tapeto, [ul quale raffetta due 
Cufcini, poi Rofana. 

All. H., perchè non fon nato 
ri. Nell’Italia ancor io! Colà gli Eunuchi 

Son fatti per cantar, e a voglia loro 
Mi dicon che guadagnano tant’ oro. 
Ed io qui delle Femine, 
Poichè nel mondo variano le ufanze , 
Son fatto fol per raffettar le Stanze. 

Rof. Non potea la forte ingrata 
Farmi, no, più {venturata. 
Ho perduto in unm'iftante 
Spefo, Amante, e libertà, 
Ma però non mi avvilifco, 
Non palefo il mio cordoglio: 
Mi dimoftro tutta orgoglio, 
Tutta ardire, e vanità. 

Per divertir la pena , 
€Hh’io provo in ritrovarmi fra tal gente 
Mi compiaccio di far l’impertinente . 
Godo che l’altre Schiave 
Diventino rabbiofe : 
Faccio impazzir gli Eunuchi : 
E il mio più dilettevole travaglio 
E’ quello d’inquietar tutto il Serraglio. 
Alì? Che fai la ritto? 

A/i. Attendo zitto, zitto 
Qualche voftre comando . 

Rof. Sì: al diavolo te n°’ và , chio già ti mando 4 e  



  

4 ANTITRO 

SIC E NA VII 

Rofana , por O fmano. 

Rof. Uardate un pò a qual triffa condizione 

Son le donne dell’ Afia! 
Fuori del lor Fadron dinnanzi agli occhi, 

Altri Uomini non han che quetti moftri, , 

E ne Serragli tutti 
Cercano d’introdurvi anzi i più brutti. 

Ofm. ©h Italiana, Italiana è lo di vederti 
Mi fentiva impaziente. Ora fai tù, 
Che il mio foco s’accrefce ogni dì più? 

Ro!. Perchè più non s'accrefca, 
Andate ai bagni ufati; o all’acqua frefca. 

Ofm. No acqua frefca; ma voglio anzi che arrivi 
Sin dove può arrivare. ) 

Rof.Malèe per voi perch'io non poffo amare. 

Ofm.Non puoi amar! Oh, no: voglio che ami: fede. 
Siedi, fiedi con me. Sì: che ami io voglio 
Ma di tutto il tuo cor la mia perfona, 
Che la fua grazia, il fuo favor ti dona. 

Rof. Ab, ah, ah, ah, ah, ah! Quefto linguaggio 
Voi potete adoprar con la Circaffa, 
Ovver con la Giorgiana; 
Con quelle sì; ma no can chi è Italiana. 

Ofm.E chi fei tù'? Non fei i 
Qual fon elle mia Schiava? 

Rof.Sì, Schiava, è ver; ma nata 
Sotto un Ciel miglior, dove le femmine 
Dettan effe i comandi, 
E le ubbidifcon gli Uomini più grandi. 

Ofm. 

  

  
 



  

      

   
PRIMO, 1% 

Of. Sono Vomini beftie! .... Ebben. comanda : 
Voglio effer beftia anch'io.... Vuoi Oro? Gioje 7 
Schiave? Divertimenti 2? : 
Comanda, via , comanda. ; 

Rof. ; Il mio linguaggio 
Mal da voi fi comprende 
L’amor da noi fi dona, e non fi vende. 

O/m. Ebben donalo dunque, 
Non farmi impaziegtar . 

“Ref. lo amore a un Uomo, 
Il qual tiene le Donne come pecore 
Rinchiufe in un Serraglio! E che a feconda 
Del genio fuo beftiale 
Solo del fio piacer fa capitale ! 
No, no: non lo fperate; 

Ofm. Diavolo che tu fei ! 
Ma, via, per farmi amar, che far dovrei. 

Ref. Oh! troppe cole. 
O fm. Troppe! . . . . Ebben di sù. 
Rof. Tempo, pazienza, amore, e fervitù « 
Ofm.©h donna baldanzofa ! 

Oh femmina arrogante! 
Rof. Bel principio davver per farmi amante ! 

Ah, ah, ah, ah, ah, ah! Non vi rincrefca 
Se vi mando nel bagno, o all'acqua frefca. 

Ofm. Via quanto tempo chiedi? 
Rof. Quanto porrà baftare . 
O/m. Quanto ho da pazientar ! 

of. Quanto mi pare. 
Ofm.Oh! quefto è troppo, è troppo . 

Tu brami andar di paffo, io di saloppo. 
Quefto amar alla tua ufanza, 

FE’ una cofa che impazicata; 
A



  

16 ‘A TT oO. 
: E unm’incomodo diventa 

A chi fentefi abbrucciaro 
Tanti imbregli di fervire, 
Di afpettare, di foffrire, 
Sono cole da crepar. 
Ma fei bella, ma mi piaci, 
M’innamori, m’incategi} 
E mi par che tu mi freni 
Con il folo tuo guardar. 
Non capifco, nen intendo, ” 
Non cenofco più me fteffo; | 
E comprendo folo adeffo, 
Che comincio a delirar - parte. 

S QQ E: N A. VIII, 

Rofana . 

“SS Elira pur: ci ho gufto . 
A Giacchè di me lo vedo 

f{nnamorato cotto, e quefto il cafo 
Di poterlo così menar pel’ nafo. 
C€reperanno di rabbia 
L’altre Schiave in vedere, 
Ch'io impiegando il difprezzo, e non l’affetto 
Trattengo Ofmano al mio voler foggetto 
Quefto è il mio gran piacere; 
E a quefto folo io devo 
Nello ftato, in cui fon, qualche follievo. 

Quette bellezze Afiatiche 
Vengan da me a imparar. 
Oh come fon mal pratiche 
Per farfi più ftimar. 
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PRIMO 17 
Il fuo padron le chiama, 

ii Già volano a fuoi piedi 
A un folo fguardo, a un moto- 
Oimè! languir le vedi. 
Vien qua: và là: fon lette, | i Marmotte come quefte 

Li lo non faprei trovar, 
Ma io vo farle rodere 
€ol faper far la brava 
E fopra ogn’altra Schiava 
Qua voglio trionfar. parte . 

SCENA IX, 

Piazza fituata al Mare . Da un lato in fondo il 
Palazzo di ©fmane le fineftre del quale fone 
chiufe da Gelofie. 

Paolinozche con alivisbarca dal Baftimento, indi Nachor . 

Paoi, ’@nde, i venti, e le tempefte 
Superai fenza {pavento. 

; Ma ful lido poi pavento, 
Ma qui nafce il mio timor. 
faro oggetto del mio affetto, 
Per te fol mi batte il cor. 

Eccoci al fine in Saida. Amato Serve 
Gira qui intorno; e cerca 
Se per denari alcun qui dà ricetto, 
Che in quefta Piazza il tuo riterno afpetto. 
Oimè! $e non m’ingannano 

| Le relazioni, a quefto Emir venduta 
| Fu la cara mia Spofa. 

Cielo, pietefo Ciel, fe a ricercarla 
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1$ A .T TO: 
Io me ne venni in lido sì, lontano, 
Non far clio venga a ricercarla in vano! 

Nac, Arrivato è un valcello 
Porterà meteanzie. Quello fi vede 
Che fi è sbarcato adeffo ; 
E par che ftia a far conti in fra fe fleffo. 

Paol: Oh povera mia Spofa! 
Viaggio fatal per mare; 
Che per andar a ritrovar fuo padre, 
Gadè in poter di genti infami, e ladre! 
Il cor mel’ predicevaî . . . 
Ma chi è quefto Scimiotto 
Che mi fta ad offervar attentamente! 

Nac. Franco, buon giorno. 
Paol. Servo riverente. 
Nac. Di qual paefe fei? 
Pao!. Sono Italiano. 
Nac. Tu Italiano? Sarai 

Dunque maledettiffimo. 
Pao/, Tu farai tal ; moftaccio di Marrone. 

Ma per quale ragione 
Parli così 2? 

Nace Perchè me lo fa dire 
Una Schiava mal-nata, 
Che un mefe fà reftò da Ofman comprata. 

Pae!. Una Schiava Italiana? 
Dimmi, dimmi, chi è quefta? 

Aiace: È' il Diavolo. 
Paol. fo 1] fuo nome? 
Naci Rofana. 
Pro! Qimè! Rofana? E tu fei forfe 

Del Serraglio un cuftode >? Ah! fenti amico: 
1] tuo maledettiffimo Mi 

i  



  

P_RI 11M O; 19 
Mi fcordo, e ti perdono; 
Anzi di più, tien quefto anello in deno. 

Nac. Pigliar mai non ricufo. 
Te ne ringrazio affai, 
Ne ti cerco nemmen perchè mel’ dai: per partire. 

Paol. Ora tel’dico io. 
Nac, Non me ne importa, Addio. 
Pao!. No, no, afpetta mio caro. 

Sappi che da me ancor tu avrai denare: 
Nace Dammelo, che lo prendo. 
Pao! Sentimi prima. in Saida io fon venuto 

Ber rifcattar Rofana. 
Dammi tu ajuto in quefto; 
Ehe fe ottengo il mio intento, 
A forza d’oro io ti farò contento. 

. Nac. E chi fei tu? 
Paol. Il fuo, Spofo » 
Nac. Zitto; che fei perduto. 
Paol. Come? 
Nac. Saper tu dei 

Che innamorato morto è Ofman di lei. 
Paol. ( Ahi che ferita! ) Ed effa? 
Nace Ed effa . . . Che fo i0 . . . 

Ma quant’ oro portafti amico mio? 
Paol. Quanto potrà faziare 

L’ingordigia d’ Ofmano. 
Nac. D’ Ofmano non parlare; 

Ma parla del fuo Eunuce. 
Pao?. Tutto quel che vorrai. EF) 
Nac. Senti . . . Ghi fa . . . Forfe Rofana avrai 

Penfa prima di tutto« 
A chiamarti Fratello, e non Marito; 
Ghio già l’avvertirò» Vieni pian piano | 

A 
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20 SA T':T © 
AL Serraglio d’ Ofmano. 
T’introdurrò da lui. Penefrò in tanto 
Al modo, e alla maniera 
Di fartela ottener. Seguimi, e {pera. 

Paol. Oh benedetto ! oh care 
Il mio Eunuco garbato! abbracciandole . 
Il Cielo, proprio il Ciel mi ti ha mandaro ! 

Va alla mia cara Spofa: 
Dille che quà fon'io; 
E che l’affetto mio 
Da quefto può capir. 
Ma prima tu dimmi 
Di lei quel che fai . . . 
Vada dire... + fe mai... 
‘Del Turco l’amore 
La forza, il furore . .. 
Mi puoi ben capir. 
Ah! tu non mi parli, 
Eunuco f{pietato : 
Fra mille penfieri 
Mi lafci agitato : 
D’un Spofo-gelofo 
Non fai tu il marrir- Parte con Nachor. 

$£ CG E N;A., XY. 

Gabinetto . 

 Recla, Dima, e Feda. 

Re. UE © Decifo, è decifo : . 3 

Lo dico cen rancore: 
L’Italiana d’Ofmano oggi ha il favore. 

Dim: 
ii  



P RIM O, 
Dim. No, la prima alla fine 

lo fono del Serraglio . 
Fed. Ma intanto un’altra regna. 
Dim. Sarà foco di paglia 

Alfin colei non ha merto che vaglia. 
Rec. Se il merito volefle 

Un’ altra regneria- 
Dim. Se Ofmano ci vedeffe, 

Dima regnar dovria. 
Fed. E che? forfe fon’io 

Da mettere da un canto è ., 
Nello Specchia tal volta anch'io mi vedo. 

Dim. E che perciò? 
Fed. Che brutta effer mon credo- 

| Rec. Anzi più bella voi fiete d’ogn’ una. 
Ma la voftra beltà non hà fortuna. 

Fed. La voftra meno ancora. 
Dim. Senza frutto la rabbia or vi divora 

Rec. Se va da rabbia a rabbia, 
lo no sò di noi tre chi più ne abbia. 

Dim. Zitto: vien la Circaffa 
Di cofe, che or non vagliono 
Fra noi non contraftiamo ; 
Ma contro l’ Italiana 
Unirci tutte quattro infiem dobbiamo. 

Fed. Sì 5 Sì» 
Rec Sì, sì, va bene | 
Dim. Anch’effa hail fuo intereffe in quefto oggetto. 
Rec. E più ancora di noi per parlar fchietto. 

 



22° A T:1 O 

SEC E NA XL 

Zaida, e Dette. 

Za.  Miche, io vi ritrovo. 
In gran difcorfo unite. 

Dim, 3ì. Sentite +. 
Rec. Afcoltate, 
Eed. Udite, udite . 
Dim: Rofana « . 
Rec. Quell’audace . : . 
Fed. Quell’ardita .,. . 
Rec. Prefume . . . 
Dim. Vanta ... 
Fed. Vuole . : i 
Dim. Anzi è in puntiglio - 
Za. Ma, care mie, così fi fà untbisbiglio. 
Dim. Parlo io fola. Sentite. 

Colei, contro di noi tutta difpetto, 
Sola regnar pretende in quefto tetto’, 
Perciò dobbiamo unirfi 
Contro quell’ orgogliofa 
Per far fi che ad Ofmaa diventi odiofa. 

Za. È come fi fa quefto? 
Rec. Io voglie, fare 

Ballir le pentoline. 
D:m. lo la: calunnierò. 
Fed. Qualche bevanda. 

Amoerofa ad G{mano 
le cercherei di dar. 

Dim. E all’ Italiara 
Potrefte voi in qualche cibo grato 

    Dar 

     



  

PRIMO: 22 
| Dar l’ Arfenico, ovvero il Sublimato. 
| | Zai. No, care: le malie fon arti vane: 

Le. calunnie fon parti 
] D’ub’anima malnata : 
| E de’ veleni poi 
i Solo il penfier far deve orrore a noi, 

| Dim. Dunque non ci badate ! 
Fed Dunque voi ricufate! 

| Rec. Non ci volete ftar molto ne poco è 
lo vado a por le pentoline al foco. parve: 

Fed. Vengo, vengo ancor’ io. 
Qualche cofa farò dal canto mio. partes 

Dim. La voftra indifferenza 

Za. { 

  

Propriamente m'irrita. 
Vi mangierete un dì forfe le dita - 

La prima voi vedrete 
A trionfar l’altera. 
La prima voi farete, 
Che fi dovrà pentir. 
Ma io piuttofto a perdere 
Mi adatterei la vita 
Di quello che avvilita 
Doveffi comparir. 
Che rabbia che mi fate 
Con tanta indifferenza ! 
Won ho con voi pazienza 
Nemmen di profeguir. parte. 

SC E NA X11, 

Zaida, poi Rofana: 
H come mal conofee 
Dima il mio cor! lo crede indifferente 

Quan  



  

24 ATTO 
Quando di gelofia roder fi fente 
Ma fimular convien.... Addio .... qui giunge Appunto l’Italiana .. .. 
La sfuggirò .... Ma nò, Forfe che a lei Troppo piacer col mio partir darei. 

Rof. Ecco qua la Circaffa, 
| €he piena di dolcezza all’efteriore , Più dell’altre il velen ferba nel core. Zai. Vedete l’alteriggia. E’ qui venuta : Mi guarda in vifo: eppur ron mi faluta. Rof. Guardate il fuo veleno: 
Non faluta nemmeno. 

Zai. Stò a veder ch’ella flima, 
Eh’ io abbia ad effer pritna, 

Rof. Stò a veder che fuppene 
Di darmi foggezione . 

Zai. Se crede ch'io men’ vada ella S’inganna. Rof. ©h! la falla d’affai 
Se crede mai, chio volga indietro il paffe. Zai. Che difpetto! 

Rof. Che {paffo ! 
Za. Ma s’ ella ftà là dura, 

Io voglio paffeggiare . 
Rof. Di qua ella vien: io di 1à voglio andare. Zai. Si vede che fà appofta. 
Rof.Per puntiglio lo fà la vanarella. 
Za:. Mi burla. 
Ref. Mi canzona. 
Zar, ' Oh cara! 
Rof. Oh bella! Zai, VÒ mettermi a cantare. 

aaazayo. 
Rof. Eccì. Ecc. Eccì. Rernuta forte, 

Zai. 

    
 



i PARTI M ©. 

ATA Poca creanza. 

| Rof. Vada s'io la difturbo, in altra ftanza 
La ran lan lan lerà, lara, taj tà, 

Zai, Ehm ehm, ehm, ehm, ehm ehm. - 
toffendo forte. 

Rof. Già fi fapeva, 
Ch’ella è tocca il polmone . 

Zai.lo ve l’ accorderò, fe mi accordate 
Voi pur quello ch'è certo e indubbitato, 
Cioè, che avete il cervel pregiudicato. . 

Rof. Alle voftre parole io non dò afcolto . 
Zai. Ed io non bado a voi poco nè molto. 

torna a paffeggiare . 
Rof. Paffeggi, paffeggi, - 

La bella Circaffa 
Infin che le paffa 
La rabbia dal fen. 
Che cianci, che ftrilli 
La bella Italiana; 
Che quand’una è infana 
Soffrirla convien. 
Ah ah ah! nel guardarla 
Da rider mi vien. 

Rof. Se prende Tabacco 
S$ervita la rendo, Gava la T'abacchieray 

e gliela prefenta. 
Zai. "Tabacco non prendo. 
Rof. Perdoni l’ardire 
Za. Se a me fa il favore, 

lo d'Acqua d’odore prefentandole una 
La poffo fervir. bozzetta d’odore. 

Rof. Confetti non mangio. 
Mi fà ben ftupir. 

a 2 

Ref.  



26 A TT 
Rof. Offervi. 
Zar, Lei veda. 
a ae ( Mi fervirò i0. 3 . i fever: 2 ( La prenderò. bio... 

e e grazia; che brio! ( @he hà lei nel ) nafat! Rof. Oh cara ! 
Zar, Oh sentile 

Vorrei dalla bile 
€ avefle a crepar, L’interna mia bile 

i fa orer crepar! ( La prego a {cufarmi 
"io prendo congedo, ( La fua protezione 

( Divota le chiedo. 
( Chio l’ho già nel ss». CONE ( Si può afficurar. (Rof.C Vorrei dalla bile ( of. e Che aveffe a crepar. a2 (zai,( L'’interna mia bile: (“Mi faiioror crepar, 

a 2 

Partono Rof. da una parte e Zai. dall altra, ma Zai. nel partire & incontra | in Ofmano , 

 



PRIMO. 

S CE NA XII. 

Ofmano, e Zaida . 

Ofm. 797 Aida? Cos'hai? 
Zali. Qi $ignor la voftra cara. 

Ecco che fe ne và per quella parte 
Se cercate di lei non è lontana. 

Ofm.Sì, cerco Italiana, | 
Ma tu cos’ hai? LI 

Zai. Nulla Signor. 
9 fn. Ma come? 

Ti fi vede nel volto il turbamento . 

Dimmi:* parla: che fù? Così turbata 

Perchè dunque ti moltri ? 
Zai. Taccio, foffto, e ubbidifco ai cenni voftri . 

A voi non è baftante i 

Ch io mora dal dolor venendo a perdete 

Quel pofto che occupai - dist pm 

Ne! voftro cor fin’ ora; 

Ma volete chio foffra, € taccia ancora . 

Ed io per ubbidire . 

A fi crude] comando, 

À tollertar arrivo 
Anche gli infulti altrui fenza motivo . 

O fm. Ebben: ritratto dunque 
il mio primo comando; e ti permetto 
Se tollerar non puoi, i 

Di poterti lagnar quanto che vuoi. 

Zai. Ah! mefchina è la grazia. 
Ma pur fe m’è permeffo 

Di poter lamentarmi ,;  



28 ATTO 
Non ricufate almen; voi, di afcoltarmi. 

Se il voftro amor perdei, 
Almeno non mi odiate. 
Al men non mi laiciate 
Dall’altre ftrappazzar, 
To fono buona buona; 
lo cedò alla più ardita: 
Sol d’effer compatita 
Vi vengo a fupplicar . 
Forfe a Voi cara un giorno 
Potrei tornar ancora . .. 
Ah! tutti i torti allora ; 
lo mi vorrei {cordar. parte. 

SC, E ‘N A XIV. 

Ofmano . 

Lle voci di Zaida, 
No, non fono infenfibile. 

Ma Rofana hè nel cor. E’ qui arrivato 
Un fuo Fratello; ed onorarlo intendo 
Col farlo a me venir. Quefta notizia 
he a Ici può dar piacere 
Veglio fenza tardar farle fapere. parte . 

SC EN. A XV. 

Stanza terrena come nella Scena prima. 

Nachor 5 e Paolino, indi Alì. 

Nac. $ ‘Fleni. Sei nel Serraglio. HÒò fatto tutto ; 
Y Ma come và. Da Ofmano n 

i ey  



PRIMO. 

Ben’ accolto farai; 
E Rofana hò avvertita 

Della finzion che abbiamo ftabilita . 

Paol. Bravo, bravo, braviffimo, 

Eunuco mio cariffimo. 
Nac. Ecco Alì. Vieni pur. Tu con lui refia 5; 

Chio vado ad avvertir il mio Signore 5 

E di vederlo or ora avrai l’onore. . parte . 

Paol. Buon giorno. 
Ali. $ì buon giorno, 

Pao/.{( Se le Donne d’ intorno 

Non han che di coftoro 

Niun gelofo dovrebbe effer di loro. ) 

Dimmi, amico, fe intendi l’ Italiano , 

Sei Tenote., CTontralto, ovver Soprano ? 

Ali. Non r'intendo. 
Paol. Chi fe? 

dl 
Il fecondo Guftode. 

Pao! Ho capito abbaftanza 
( Ah! il mio penfier gelofo 
Potria accherar coftui. ) Dimmi Rofana 

Gome piace ad Ofmano > 

Alì. Affai, affai - 

Pao!.{ Ahimè? ) la vede {fpeflo ? 

Alì. Più affai che all’altre Schiave 

Da poco in qua fi vede a lei d’intorno. 

Pao/, Ah! dimmi un pò: di notte oppur di giorno? 

Al}.Di giorno te l’fo dire: 
Di notte non rifpondo - 

Pao!.( Ah! qual gel fento mai del cor nel fondo!) 

A/ì.( Gofa diavolo hai tu? ) i 

Paol. Niente mio caro. 
‘Segui 

Son delle Donne 

 



A#AT TO 
Seouita a dir... . sel 

Al. ° Taci, ch'io il fegno afeolto ; 
Che là dentro mi chiama; e andar Conviene Aipetta che qui Ofmano oror fe n’viene. È 
SC E .N A xvi. 
Paolino, poi gli Eunuchi. 

“SH gelofia crudel! ;:.; . Ma perch'io fteffo 
Fabricando mi vado il rio veleno, 

Che uccidere mi può? Refana al fine 
Fu fempre corraggiofa; € Avrà fapurto 
Sottrarfi dagli impacci 
Di cofforo bruttiffimi moftacci . 

Tutto amore’ e tutto affanno ; 
Trifto incerto, e palpitante, 
Mille pene in quefto iftante 
Van quefl’alma ad agpitar. 
Ma già s’aprono le porte; 
Vien Ofman ficuramente. 
Già il Concerto ‘che fi fente 
Me lo viene ad anpunziar. 
Prefto, Italiano, 
Che viene Ofmano 
Fin ai ginocchi 
T’hai da piegar. 
E il complimento , 
Ch”è impreteribile, 
Nei noftro accento 
Tu gli hai da far, 
Sarà impoffibile, 
Amico caro, 
Se non imparo 
Prima il parlar. 
Farlo conviene :  



PR LIMO. 
Paol. Ma come mai? 

Ali. Nac. Quel che diremo 
{ i gii pererai 

; $ Sarà impoffibile 
{ Paol. di non fallar - 
{( Nac. $Non è poffibile 
{ Ali. Poter fallar. 

SCE NA e VIL, 
Ofmano preceduto da Suonatori .del Serraglio , 

e Detti. 

( Ai falla mirichi , 
AU Mucka, Sucha Kannani . : 
Nac. ( Jecha mocha mi (pachus Paol.rip aleune parole. 

( Mani al pette, e capo in giù. 
Ofm. Salla malla pacha nacha, 

Micha ficha mallafsa . 
(Alle Nac.Mani al petto, e capo in giù. 

“3 Paol. Ah che or or non poffo più! 
O/m- Fratello tu a Rofana, 

Mio Amico io ti dichiaro . 
Ogni favor più raro 
A te s'accorderà- 

Paol. Signor, la mia Sorella 
Per rifcattar fon quà. 

Ofm. Taci. Tu avrai per quella 
Mille felicità < 
Per prima diftinzione, 
Eunuchi, olà, m’udite: 
Le Schiave favorite 
Si faccian quì veder. XNac. ed Ali en- 

trano nell’ Appartamento delle Donne, 
e li Suonatori partene. ' i a  



3% ATTO 
( La diftinzione è bella 
( Ma per me quefta e un niente; 

(Pao. ( Rofana folamente 
4 2( (le bramo di ottener. 

{  ( Per diftinzion fi bella 
(Ofm.( T’invidierà la gente. 

(Ma quefto non è niente; 
( E lafcia a me il penfier. 

SCE N A XVIII 

Zaida, Dima, Feda, Recha, e Detti; Nacbor> ed 

Al: all’indietro poi Rofana. 

Zai. { Bbediente al dolce impero 

ag D Del mio amabile Signor, 
La prefenza di un ftraniero 
Mi ricolma di toflor- 

Dim. { Senza barba! ) 
Zai. : > { Senza i baffi! ) 
Dim. e Rec.{ Come è vago! } 
Zai.e Fed. ( Come’ è bello! ) 

Le Sch { Un Eunucho non' è quello 
Me lo dice preprio’il cor. ) fra lore . 

O fm. Guarda ben qual più ti piace 

Paol. Che ho da dirò Ciafcuna è bella 

Ofim. Qual più” vuoi per’ tua Sorella 
ti voglio regalar - 

( Pao!. 4 Gbbligato del favore 

{ lo non voglio quefto onore, 

€ No, no, no, no, |’ vò -accettar. 

{ Voglio farti quefto onore 

46 (Ofm. 2 Sì ,-sì, sì l'hai da ‘accertar. 

{ Oh che gioja a quefto. core 

( Se a me aveffe da toccar. În e fs 
| 

ZZZ O GIR iii ZZZ Zia A ARMNMNNE Gn garrone e  



  

    

      

Ro). 

Paol. 
Ref. 
O fm 

Ref. 
Paol. 
O /m. 

PRIMO: 33 
Del caro Fratello ; 
L’annunzio impravifo 
La gioja ful vifo 
Mi fa comparir - 
Sorella aderata!  ) 
Amato Fratello! ) 
Pian piano, bel bello: 
Quelt'è troppo ardir. frapponendo fi. 
Ma quefto è l’amore. } } ib 
Ma quefto è l’affetto. ) pen volevi abbrar, 
"Toccar non permetto, : 

correndo per abbraciarfi . 

Rof Pao!.( Qhime ! che martir. ) 

up Dim. 

  

Of. Ogm’ altra di quelle 
Ti lafcio in balia 
Ma quefta fia mia. Di fcoftando fi Rof. 

‘ Tu vattene là.  fpiegandolo verfo le Sch. 

Zai. Son qua, fon qua io. ) 
Con tutta umiltà . ) 

Con tutto il cor mio) rutte affollandofì 
Son voftra, fon quae ) d'interno a Paol. 

Fed. eRec.Piacervi defio: ) 

$on tutta bontà. - } 

Paol, Bellezze orientali, 
Per me voi non fate. 

Ref. Ardite, sfacciate ! 
Che temerità. 

Dim. lo fon n più giovane, "9 , 

Fed. lo fon la più bella... ; ’ 

Zat. lo fon la più buona... ) came fopra . 

Rec. Più buonaio diquella... ) ò 

Paol.  Lalciatemi in pace. 

Ofm. Di sù qual ti piace 
Ref. . Son tutte fauajate. 

( Le.  



i ATTO 
(Le alt.Don.$ ©là, moderate 
{ ll voftro parlar . 

(n7 , Oh quante rifate 

muiNac.e Ali $ Coftor mi fan far! 
( of” Piacer voi mi date 
(mn Con quefto altercar. 
(Ro [. Paol Parti ni lalciate à 

. voglio più ftar. 
( Il roffore, l'affanno, la tema ) 

n. Al Di ciafeuno nel voltorimiro. ) fotto 

Ofm.Nac. Al. Manca a tutti la voce; il refpiro; ) Pi 

{ Ed il core gi fento turbar. ) 

( Il dolore, l’affanno, la tema ) 

., .. {( Micirconda, mi toglie il refpiro. ) fotto 

Gli altri * { Dal profondo del core fofpiro, ) dito 
{ Ed il fiato mi fento mancar. 

Ofm. Ah, nor più, che con quefto filenzio 
Voi mi fatte di noja crepar! 

«Tofno Nets fe (fi cao coscia 
Paol. Rof. Voi lafciate chio polia abbracciar -. 

Olm ? No, no, no, fcegli pur quefta, e quella, 
. è Ma qui poi non ti lafcio toccar. 

Paol. Rof. ( Che tormento che provo nel feno! 

Lealtve $ch( Che dilpetto, che. fiero veleno! ) 
Cor tiranno, crudele, fpietato 

Paol. Rof. Una Tigre cd poffo chiamar. ? 
L’Italiano fprezzante malnato 

Le altrSch, è Da] Serraglio, deh, fate fcacciar. 
Ofm 3 Se di più voi mi fate irritato, 

. > Tutti, tutti vi faccio tremar. 

AL Naro $ Qua il decoro così è calpeftato, 
’ ’ Qui al rifpetto s'arriva a mancar. 

Fine dell’ Atto Primo. 
i A T-  
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iO SECONDO, 
SCENA’ PRIMA. 

Gabinetto. 

Dima, Recha, e Feda . 

    

a 
di     

Dim. YZ Er me quell’Italiano 
SEU, E’ divenuto’ 'odiofo. 

i Fed: io di parlarne fol m’ infaftidifco. 
i Rec. Più ancor della Sorellapio l’abborrifco . 

Driin, Sprezzarmi ! 
N Fed. Non volermi! 
Roo Re Non curarmi ! 
| Dim, Darmi pace non sò. 
i Fed. Non sò frenarmi. 
IL Dim. Quanto a voi, vi dirò : forfe l’Italia 

| Femmine aver potria 
Molto più belle che la Tartaria. 

Rec. Rifponderò. Le Tartare non ufano 
A farfi belle, come voi vi fate, 
A forza di roffetto, € di pomate. 

‘ Dim. Ma il voftro bianco, e il roflo, 
Non fon poi, cara mia, di lor natura; 
Ma fi sà ch’ è il penel, che ve l’proccura ; 

Fed. Ah, ah! Se andaffe poi 
A quel ch'è naturale, 
La Tartara, e la Greca infaccia mia 

 Dovrebbono ftar chete. 
Bim. Eh, il sò, che in capo avete 

D’effer voi la più bella. 
Rec. Eh, ben fi sà che anch'ella 

Appena fuor del letto 
All’ajuto ricorre del roffetto ’, 

:B 2 . Fed 

  

 



  

26 ATTO 
Fed. Con dieci, e -forfe. dodici 

Anni meno di voi, cl’ io contar poffo, 
Senza bianco, nè roffo 
Ad impreftito aver, care. Sorelle, 
Mi fa la gioventù bianca la pelle . parte. 

Rec. Se d’ altro non fi vanta, 
Che d’ effer la pit giovane , 
E’ un fegno manifefto, 
Che in fe non ha di buono altro che quefto. 

La gioventù è un bel vanro, 
Neffuna lo contrafta; 
Ma fola poi non bafta 
Per poter farfi amar. 
Quel non sò che ci vuole, 
Che amabili vi rende ; 
Quel non sò che, che accende, 
E’ non fi sà fpiegar. 
E egn’una ben può dirfi 
Bellifima, e vezzofa, 
Se. ticne qualche cofa, 
Che faccia innamorar. 

S.€ E N/A 1. 

Dima, poi Ali. 

, + e RA pa 

Dim {uno fon più felici, a, quel che iniet, 
’ Le femmine Europee ne’lor paefi ! 

Noi fiamo quì , melfchine, 
Come tante Galline , 
Che foggette a un fol Gallo, avvien che poi 
Gi dobbiamo beccar fempre fra noi. 

Al. Dima? Dima? 1Trionfa un’altra volta 
Sul cor d'Ofman Rofana 5  



    

    

  

    

a $ E QQ ND oO. 27 
E già da lei placato, ’ 
Nel $erraglio il fratello ha richiamato. 

Dim. L'ha richiamato, E forfe 
In cambio una di noi . 
Avrà per fua Sorella? ud 

A/i.Gran difgrazia per voi fe fofte quella! 
Dim. Difgrazia? Afpetta un poeo « . 

Sappi, giacchè non v’è donna che fenta, 
Che fe toccaffe a me farci contenta: 

A/l1.Oh, via. Mi fate naufea: 
Dim. Per qual ragion? ' 
Al: Perchè piacer moftrate 

Di andar in mano a un Franco . 
E non fapete voi che + Franchi mangiano 
Carne di porco 2. 

Dim i Oh feiecco ! : 
Mangiaffero pur anche, e Gatti, e Cani; 
Mi piacciono affai più dei Mufu'mani. parte ; 

Al? «Oh! Schifofa, fchifofa ! 
E chi ha fentito mai più brutta cofa! 
Qh! fe non fi teneffero |. /} 
Come fi tengon, quefte nofire femmine 
Han talor dei capricci così farti, 
Che fariano all’amore anche co’ Gatti . 

Le donne quì fe penfano, 
Sol peniano all’amor: 
Se dormono, fe vegliano 
L’han fempre dentro il cor. 
Diventano ftizzofe , 
Diventano rabbiofe , 

» 

\ 

UN Non fan quel che fi vogliano, 
# Gli Eunuchi femore inquietano 5 

E a noi non è poffibile 
Di fare .a mado lor. E 

BB 3 SCE 
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SC: E NA IL 

Nachor , e Paolino. 

Nac, @ * Tacchè qui non v’è alcuno. : q , 
Fermari, taci, e afcolta. 

Per rifcattar la Spofa 
lo già a capir arrivo 
Che inutile è qualunque tentativo. 
Ma fe a me tu vuoi dar due mille piaftre, 
lo te le farò avere. 

| Paol, Vieni al mio Baftimento, 
Che in tant’oro le avrai, o intanto argento, 

Nac. Dunque fentà . .. Ma penfa, 
Che ci và la tua pelle, e ancor la mia. 

Paol. Parla: non dubitar - 
Nas. lo la fua fusa 

Per la proffima notte 
Difponerò. Ma intanto 
Tu devi fimular, e acconfentire 
A quel che Olman voleffe- 

Paol. Ma fe mai mi chiedeffe . 
Che fo io... 

Nac. Fingi, fimula . 
O perdi la fperanza. 
Perchè fe' Ofman di nuovo 
Ad irritar tu arrivi, . 

- O ti efilia ful fatto, o più non 
Paol. Comprendo che tu parli 

Da. Eunuco di giudizio -. 
Nac. Dunque fa come io dico; 

"E in pegno di mia fede, 
Ecccti qua la mano.  



    
$S Er COND O ‘30 

Quella notte l’avrai , . - Ma viene Ofmano . 
( @osì in qualche maniera 
Di colei mi disfaccio , : 
B un piccolo teforo iù mi procaccio.) parte. 

SS; © E N A IV. 

Ofmana, e Paolino. 

‘Ofm. e On te fono fdegnato 
’ Perchè avefti l’ardir di ricufare 

Ua de’ più bei regali , 
Che far io. ti. poteffi. ' 
Ma voglio far la pace; e fe ti è caro 
Di rimaner in Saida, 
Accettalo, o và via . 

Paol.To qui refto forprefo. E comè mai 
Un voftro dorativo io ricuf@ai? 

Ofim:Sì tu fra le mie donne hai ricufato 
Di fcegliertene. una 
Per la Sorella tua. Ma ia quefto punto 

i In fegno d'amicizia 
i do di mia man vò dartela, 

| E tu l’hai, d’accettar- Di più: confolati , 
Che farai mio Cognato« Amo Rofina; 
E per l’amor, che in me per lei s' accoglie 
Più Schiava non farà, farà mia Moglie. parte . 

SQ E NCA Vv. 

Paolino , indi Ofmano con Zaida . 

  

Pao! Q7* He folmine è mai queflto!In qualimbroglio, 
Mifero Paolino or ti ritrovi > « 

Ma piano: dell’ Eunuco 
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40 ATTO . 
Seguir devo il configlio 
Finchè venga la notte. Oh, Cielo, ajutami . 

E in quefto dì più prefteo che non fuole 

Pietofo Ciel fa che tramonti il Sele. 

O/m.Eccoti la più cara 
Chio aveffi fin ad ora; e da ciò vedi 
Se diftinte è il regalo. 
E tu Zaida, donandoti 
Al mio più caro amico, 
Quanto t’amai comprendi . 
Lui ama adeffo, e da lui fol dipendi - 

Quel volto efferva un poco: Paol. 
Vedi quell’occhio nero : 
Sappi ch'è tutta foco: 
Sappi che ha un cor fincero: 
Patetica è d’umore, 
Ma fa all’amor ben far - 
Vedile grande, e groffo, a Zai. 
Di gioventù matura. 
Robufto, bianco, e roffo , 
D’amabile figura. 
Sappi che in man migliere 
Tu non pFpotrefti andar. 
Così per voi contento 
Rimango adeffo anch’ ie; 
E fento già il cor mio : 
Dal giubilo a balzar. parte . 

SE E N A VI. 

’ Paoline, e Zaida . 

Paol. { QI R che diavolo mai 
« Devo far di coftei? } 

Zara    



   

   SE GO N:D O. 4% 

Zai. Giacchè la (forte, 
Mi fa voftra, Signor, io veramente 
Fortunata mi chiamo , Eccomi a voi, 
Obbediente e amorofa. Comandatemi , 
Che fon pronta a far tutto; 
E l’amarvi, € il fervirvi oghi momento 
Sarà vel’ giuro il mio maggier contento, 

Paol. ( lo fon eosì imbrogliato, che nemmeno 
So che cofa rifponderle . ) , 

Zai. Uno folo 
De’ voftri dolci fguardi ; una parola 
Sola, fola‘, gentile, 
Chi da quel labbro udiffi, 
Mi faria in quefto iftante 
Giubilar tutta tutta. 
E fe d’ effervi cara | 
Solamente l’idea formar mi lice, 
Non s'è Donna di me la più felice: 

Pao! Graziofa mia ragazza, 
In altri tempi, e in altri cafi, il folo 
Voftro dolce parlar, al primo tratto 
ll fangue rifcaldar mi avrebbe fatto. 

Zai: E farei dunque adeffo 
Sventurata a tal fegno, 
Che fofte divenuto un’uom di legno è 

Pao!. Che cofa v' da dir? Dirò feltanto, 
Che Ofman col regalarvimi 
Ci ha tutti due imbrogliati. 

Za:. Perchè Signor? percheè 
‘Paol, Perchè qual Schiavà 

Io non poffo tenervi. 
E per far all’amore .- -. 
Via: vi dirò cha altrove ama il mio core. 

Zai. 

Bs  
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42% A ST T'O 
Zar. Se amate qualcun’ altra 

Io non peffo impedirvelo- 
E non fon così vana per pretendere 
"Tutto per me il cor voftto; 
Ma fappiate, Signor, ell’io mi contento 
D'un bocconcino falo. 

Pao. Vada per | Italiane, 
Che contente non fon d'un core intiero ; 
Ma ne vogliono tanti, 
Che fi ruban frà lor fpeffo gli amanti. 

SC E N-A VII, 

Rofana, e Detti « 

Rof. ( W'L mio Spofo con Zaida! ) 
A Olà: con una Schiava 

Tu qui da falo a fola! 
E voi con qual licenza 
Dai voftri appartamenti ufcir potete, 
E con un foreftier vi trattenere ? 
No, neo: quefto delitto 
Non lafcierà {enza caftigo Ofmano. adrata. 

Za: Ah ah! Non vi fcaldate il fangue in vano. 
Più Ofman non mi comanda. 
E vo; finito avete 
D'’ufar con me il livore : 
Ecco che il Fratel voftro è il mio Signore. 
E quelto ben diverfo 
Dalla Sorella fua tutta difpetto, 
Avrà per me bontà, fe non affetto . 

Rof. Che fento! Che s'intende? 
E’ tua Zaida! E tu indesno 

| Senza cor, fenza amor, fenza riguardo 
A quella chio fono, | 

: n  



    
SL Pe i 43 
n faccia mià una donna accetti i Ono! 

Paol. Ma bilognava farlo. itapngi 
Rof. Bifognava! Beniffimo . Bifogna 

“ Dunque d’Ofmano che mi vuole in Moglie , 

Che anch'io me n’ vada a contentar le voglie. 
| per paetive . 

Paol. ®ibo, oibòd. Che fai! Tu non fai tuito5 

E andrefti all’impenlata : 

Tutto a precipitar per un fofpetto. 
Ro] Parla fubito, fubito . 

Paol. Ma non poffo parlare Quefto è l’impaccio. 
( Simula, e fingi, che così anch” io faccio. ) 

Rof. Ck io fimuli! Ch iò finga! forte. 

Paol: Zitto per carità; che fe il pregatti 
A tacér per un poco 

Non ha forza che vaglia, i 

Mi vado il capo a dar nella” muraglia, 
Zai. No, no, no, Signor mio . i 

Ro/. Com’è pietofa 

i La gentile Circaffa! Altro rimedio 

i Non v'è per trattenermi in quefto iftante 

Che'il cedermi colei . 

Za Ah! non lo fate ss.» | 

Ref. In mio poter la voglio . 

Pa2/. Ah! non fapete voi tutto l'imbroglio . a Za. 

Convien ch'io la contenti . 

Te la cedo. Ella è tua. | 

Zai. #  Zaida infelice! 

La mia fventura ogni fventura eccede! 

Ro. Or fei mia Schiava. Tnchinati al nio piede” 

È Paol. Oh! quefto poi no l’ voglio > 

| Rof. Ah! più non poffo , 
i Mifera, {veuturata, 

La mia difperazion tener celata. 
B 6 To 
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fo Schiava a una Rivale! Ah, perchè invece 

D’efpormi a fi ria forte, 

Non fapefte, o crudel darmi la morte ! 

Del mio ftato l’ orrore 
Già vengo a concepir . . . L' anima tutta 

Nel penfier fi conturba . e» Ah, più ipietato, 

Nè più ingiufto poreva effermi il Fato ! 

Nel profondo del core 
Và a penetrarmi un gelo . + - 

Và mancando il refpiro a quefto feno . . . 

E. il pianto... il pianto... oddio, 10, più non freno.. 

Zaida, Zaida infelice!... Ah no .. Ritorno ... 

Sì, ritorno in me fteffo ... Ah! perdonate 

Per pietà ai primi moti 
D'’un’intenfo dolor . . . Cedo al deftino; 

E del Fato al voler la fronte io chino. 

Rifpettofa, ed obbediente 
Servirò la mia Signora, 
Cheta, cheta, e riverente 
11 mio debito farò . 
Qualche volta fe offervate 
&h’io mi merfico le labbra, 

Non badate, non badate: 

E’un difetto, e sò ch'io l’ho. 

Se talvolta rabbiofetta 
Mi fcappaffe dalla bocca, 
Per efempio, maledetta! 
Quefto a voi nom lo dirò. 
AI voi pi dite, :che fia pietofa » 

Che non fisgpezzi, non fia orgogliofa. 
Meno iufelice così farò. a “parte. 
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SC E N A-VIII 

Paolino, e Rofana . i 
Paol. A H, Spofa mia, mia gioja! idolo amato 1 

Se accettai quella Schiava 
Non fu per farti un torto, 
Ma per tener addormentato Ofmano ; 

Perchè a te adeffo {velerò l’ arcano. 
| Rof. Sì: parla, e m'’afficura. 

Lao!. Il tuo rifcatto 
Non effendo poffibile, 
Per la gola dell’oro il primo Eunuco 

Nella notte vicina ad una fuga 
ll cammin ti aprirà, 

Rof. Se quefto fa, 
Quale cenfolazione, anima mia! 

Paol.Sarà: me lo prometto. 
Ma dimmi cara mia: toglimi adeffo 

Da un’affanno crudel, che il cor m'’aggràva, 

Mi fofti"ogn’or fedel dacchè fei Schiava? 
Rof. Qual ricerca imprudente 

E'quefta che mi fai ? 
Paol, Gimè! Dunque mi dici 

Che imprudente fon io chiedendo quefto? 
Ah! mi fento a gelar. Capifco il refto. 

Rof. Stolide, pazzo, infano, 
Non fai qual fia la Spofa che tu abbia? 

| Paol. Sò che fei bella -. . 
Ro/f. Orsù, tu mi fai rabbia . 

Paol. Non ti fdegnar.... Oddio .« Eomprende bene «. 
Perdonami. Tu vedi « - .- 

Rof. Anima baffa? 
Non fan io una Giorgiana, o una Circaffa . 
Donna che fente onore, - 
E di coftanza è atmata, 
Stà ficura anche. in mezzo ad uu armata . 

' B > Paol.  



  

‘46 ATTO 
Z'ao/. Ah che con quefti detti, 

Gioja mia, mi confoli; e nel mio feno 
Tn ritorni la calma, ed il fereno !/' abbraccia . 

Rof. Frenati: che offervati 
Effere noi potreffimo. 
Anzi fi a modo mio. Da quefto luogo 
Ritirati ; ed a me lafcia il penfiero 
Di farti richiamar- 

Paol. Si, amata Spofa, 
Faccio quel che mi dici; e ben ficuro 
Del tuo coftante affetto, 
Di qua me n vado, ed il tuo cenno afpetro. 

Ma cara, io m’allontano, 
E lafcio a te il mio core, 
Sicuro dal tuo amore 
E di tua fedeltà, 
Ma il Turco maledetto 
Tu vedi ‘che fofpetto 
Con gran ragion mi da 
Ah! come far dovrei 
Amabile qual fei... 
Le pulci in tefta il Diavolo 
Mettendomi mi và, 
Per te no l’dico, cara, 
Per te no l’ dico già. 
Ma il Tutco difgraziato 
Potrebbe rifcaldato 
Con impeto. con furia 
A te far qualche ingiuria , 
E puoi tu ben comprendere, 
Che ho io ragion da vendere, 
Se. dentro il cor mi rofico,. 
Se dubito, fe trepido, 
Perche Ja mia Agnellina 
Vicina al Lupo fà: parte. 

‘ SCE   
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SC, E N A. 1X: 

© Rofana. 
> H notte ! eh notte! accelera i 

| La tua venuta! . .. Ma fe imai l’ Eunuco , 
Che da fe è traditor, con tal promeffa 
Avelle qualche inganno meditato 2? 
Guai s'io lo fcopro! Ei muor certo impalato. 
Ma fe Ofman, che per Moglie 
Mi vuole dichiarar, in quefta notte 
Volefle effettuare il fuo defiod sc .. 
Oh! a quefta fefta effer ci devo anchio. par. 

SCENA XX. 
Sala terfena i 

Nachov x che con alivi Eunuchi nevi appreffa nel 
mezzo della Sala una tavola per la cena di Of- 
mano , e dai lati imbandifce le Credenziere con 
tazze, Vafi, Bacili, ed altvo 

Nac. Pa Refo, che 2ià mv’ affretta 
L’ordine del Padrone. 1 Cuochi appreftano 

Le piattanze trinciate: 
ll Pilà è pronta: e verigono alleftite 
Le Pafte, che col miel fono condite . 
A voi: l’acque odorofe 
Nei bacini non manchino. E frattanto - 
Che di naicofio a prendere 
Me n’ vado un non sò che( ch io pur non nomine 
Per timor di Maometto ). ' 
Le t azzevoi riempite di Sorbertto. Parte, ed 

sn feguito partono gli altri Eunuchi . 
SG: E N/ A. AL 

Feda, 0: Recha, poi Dima, indi nuovamente Nachor .' 
Fed 141 Recha? Recha ? Infolito 

" Vedete è l’apparato. 
Rec. È per ire apparecchiato . i 

po i Dima  



  

48 ATTO 
Dima? Dima? 

Dim. Che avete? 
Rec. Ecce che Ofmano 

Con due cenar deftina: 
Or voi che fiete fina, e chi direfte 
Senza fimulazion che foffer quefte 

Dim. Quando il merito vaglia , 
lo delle due fom’ una. 

Fed. Eh, già anchio lo diceva, 
Rec. Anch'io per certo, 
Fed. Il merto voftro è grande. 
Rec. Oh! sì, è un gran merto. 

Ma per deftin fatale 
Ceder dovete a più d'una Rivale . 

Dim. Sì: ma voi due per altro, 
| Se ho io delle Rivali, 

Non avete l’onor d’effermi eguali. 
Fed. Ecco Nachor, ecco Nachor: a lui 

Chi fian le due fapremo. 
Nac. Scoftatevi, fcoftatevi. Port.a Botscop. di un Drap. 
Dim. Cos'hai in quel Drappo involto! 
Rec Che tieni là nafcofto 2 
MNac Se di qua non fi toglie 

La ribalda Italiana, un giorno, o l’altro 
Fa sù di noi Maometto 
Precipitar ficuramente il tetto. 

Dim. Perchè? 
Fed. Per qual motivo? 
MNac. Perchè fenza contrafto 

Vuol effa ber del Vino a tutto pafio. 
Dim. E chi con l’Italiana 

Vuol feco a cena Ofmanop 
Nace Fremo di rabbia in dirlo. 

Voi tre certa non fiere,  
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Ma fervir alla menfa, anzi dovete. parte 

Dim. lo fervir alla menfa ! 
E a quefto infulto ftrano 
Mi ferberebbe Ofmano! 
Ah! che folo in penfarlo 
1l fangue mi fi gela fra le vene, 
E un palpito nel fen diggià mi viene. 

Se l’accende un’altro ardore", 
E per me non ha più amor; 
Non mi ferbi a quel dolore i 

Che foffrir non può il mio core. 
L'abbandono di un’amante 
E’ una pena intollerante; 

Ma il vederlo a un’altra in braccio 
E’ una pena affai maggior. partono . 

SCENA XIL 

Ofmano , Rofana, Paolino, ed Eunuchi . 

0/fm.$ J[eni: l’onor ti faccio 
Poichè farai fra poco a me Cognato, 

Che alla mia cena tu mi fieda a lato. 

Paol. ©bbligato vi fon. Ma per mia regola , 
Nel frattempodi quefta Scena gli Eunuchi 

portano fulla tavola le vivande . 
Quando avrà da feguire 
Frà noi tal parentela ? 

Ofm. Subito dopo cena., 
Ref. Oh! io m’oppongo in quefto. 

Subito dopo cena è troppo prefto . 
Quando ho il corpo pafciuto 
@afco dal fonno; e quefta cerimonia 

: Certo  
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Gerto m'annojerebbe in modo tale, 
Che per un Mefe poi dovrei ftar male. 

Ofm.Eh, fenza la cerimonia , 
Rof. Vibò , dibò. 

Come fi deve, o niente. 
Ecco la cena. Stiamo allegramente, Segue Six: 

fonia finchè fiede. alla tav. , e vengono l'altre Sch, 

SCENA XIIL 
Zaida ,; Dima, Recha, Feda , e Detti. Nachor,ed Al}, 

che afliflona alla tavola. 

O/fm. lOnne, più voffra eguale 
Quefta non è. Mia Spofa 

La vengo a dichiarar in tal momento; 
E per fegno ecco il primo abbracciamento. 

Paol. Signor, Signor, mangiate, fivandolo a le, 
Che quefto è affai eccellente. ' 

Ofm. Mangia tu, e non feccarmi ; impertinente.. 
Rof. Alì? porta un Cufcino. 

Zaida s’acCofti; e linpari 
Qual differenza paffa 
Dal cor d’un’ Italiana 
A quel d’una Circaffa. 
Siedi - 

Zai, Chio fieda! 
Ro]. ; Or che a me fei foggetta, 

Sol dolcezza, ed amor da me t’afpetta. 
Da bere. Qlà: da bere. 

ac. Ecco Sorbetto 
Dolciffimo, e perfetto. 

Rof. Vattene , babuino. 
I bicchieri qua porta, e porta il vino. 

Nac. (Oh che nefandità !) 
Dim. Vino: fentifte ? a Rec. 

Rec. 

  
 



SECONDO. <1 
Rec. Udite? 
Fed. Avete intefo ? 

Rof. A Ofmano quefto. 
prefentadog li il bicchiere . 

Ofm. Oibò, oibò- Non fai ch'io lo deteftò? 

Rof. Quefto è un dono del Cielo; 
E voi lo deteftate ! 
Via! vi deteflo anch'io fe il ricufate. 

Ofm. Dallo qua, dallo qua... Digsià Maometto 

In queft’ora a dormir fiarà ful letto . 

Rol. A Zaida. prefentandole un bicchiere 

Zar. A me! 
Ofm. Sì. prendilo, 

Che Maometto dorme. 

Rof. All’altre porgilo . 
all’Eunuco:. 

Pim. Che s'ha da far? 

Rec. Ì uando lo prende Ofmano 

‘ Prendiamolo ancor noi. 

Paol. Beviamo-. 

Rof. Sì, beviamo. 

Ofm. Oh buono! 

Dim Rec. Fed. 
O caro! 

Ofm. Oh che gufto eccellente !. ì 

Zoi. Che gufto fingolare! 

Rof. AN Traliana UN brindifi vò fare. 

Voglio bere alla faluze 

Delle eine Veneziane, 

Che fra tutte le Italiane 

Hanno il merito maggior . 

Dolci, e care quanto belle, 

Amorofe, e fpiritofe, 

Non fi può trattar con quelle 

Senza aver per effe Amor.  



    

   
   
   

  

   
   

    

          

   
   

   

    
   
    

    

     

Gli altri. 

A: TT T 
Oh benedette 

O 

Quelle mie vifcere, 
Che ghe lo digo 
Proprio de cuor! 

Mac. ( Se Maometto dorme, 
Non mi può già vedere; 
E troppa gola mi fan gli altri a bere 
Mi provo . .. 

Viva, viva! Si rifonda 
Di bel nuovo il buon liquor. 

Ah, Maometto, 

   

Dormi pur, dormi, enon ti alzar dal letto. ) 

Zaz. Scufatem 
Non ho tanto talento 

Rof. Eh via, eh via. Come il fapete il fate. 
Zar. Son dunque pronta. A vei: i bicchieri alzate, 

A chi amore per me tiene in feno 
Il buon vino dia gioja, e vigor i 

Gl arri. 
Zar. 

Rof. 

O fm. 

Paol. Rof. 

Ofm. 
Pao! Rof. 

Ma fi cangi ful fatto in veleno 

i» 

beve di nafcofto . 
Rof. Zaida pur faccia un brindifi ; 

A chi in feno per me non ha Amor., 
Via, bevere. 

( Per me ho del timor. ) 
Ma bevete., benete. 

Beviamo. 
Voci infane non hanno valor. 
Un foco ho nel petto, 
La tefta mi gira, 
Un impeto, un’ira 
Mi par di fentir. 

bevono. 

alzando fi. 

fi alzano gli altri . 
( Che foffe ubbriaco 
Sarebbe ben trifta! ) 
Confufa ho la vifta 
Andate a dormir... 

Zali. 

 



SECONDO. 3 

Za, Dim. Nac. as Oimè, ch'io rraballo . .. è 

Rec. e Fed. I 

Ofm. Partite: volate... 
No, no, voi reftate a Paol, e Rof. 

Colfpetto ! Maometto . 

Rec. e Fed Ci và già a punir. 

: i i gore mi palpita, 

e fibre mi tremano, 

i Re ( E quello i {pafima, 
e ben può avvenir. 

test {MNM core m( palpita 

(g altri( Le gambe mi tremano 

( È fento in me un {pafimo -. 

( ( Ghe flento a capir.. partono tutti, 

| eccettuati Ofm. Paol, e Ro. 

SCENA XIV: 

O fmano, Rofana, e paolino . 

Ofm.g®H che caldo terribile! ' 

Rof. Paflerà , pafferà - 

Pao. : Niente, Signore : 

Domite fette » ott’ ore 

Feliciffimamente ; 

E vi fvegliare poi che non è niente. 

 Ofm. Bene. Mia Moglìe fei. 

E con me dunque vieni - | 

Roj. È, che s'intende qui, che i Matrimon} 

’ Si faccian come i Cani? 

Di quefto poi fi parlerà domani . 

pao!. Sì Signore, domani a giorno chiaro. 

Ofm. Taci tu: non mi curo 

Di chiare , nè di ofcuro, - 

Sei mia Moglie: ti bafti, 

© Ref. Ma chi m’ha fatto tale ? 

Ofm- 1 mio voler. : 

‘Ro. ‘ Non è già fufficiente. 

| Zai. Nac. Dim. 

Quan-  
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Quando non v’è dhiché il mio; not fifa niente. 

Pao!, ( Tremo come una foglia. ) 
O fm. . 

Fa che venga, e finifcala. 
Pao). lo! Signor mio, fcufatemi, 

Trattandofi, di lei, 
Far queft’offizio poi mai nica potrei. 

Ofm. Orsù fe .Ofman voi fate 
Diventar furibondo, 
Tremate pur, e con voi tremi il mondo. 
Per li dodici Imani 
Lo giuro in quefto iftante, 
O dammi la tua mano, 
O proverai tutto il furor d'Oftmano . 

Rof. A quefto tal parlare 
Da ubbriaco maledetto; 
Rifponderò ancor io con il còfpetto! 
E ve lo giuro anch'io 
Non folo per gl’Imani, 
Ma ancor per tutte quante le Mofchee, 
Che fallano con me le voftre idee, 

Ofm. Come! A me quefto, audace! 
Rof. Che amante voi mi. fiate 

Nol’vuole l’onor mio. Marito poi 
Me lo cortrafta il rito, 
Perch’io non poffo aver più d’uin Marito. 
Uno già l’ho, ed è quelto; 
Quefto, sì, quefto. È una violenza infana 
Sappiate che non reme un’Italiana. 

1l furore fe mi accende, 
Non v’è Donna la più fiera: 
Una Tigre, una Pantera, 
Un Leon così non è. 
Colle mani, con i piedi, 

A te, Cognato: 

Con  



SECONDO. $5 
Con i denti jo mi difendo- 

Se ti colgo, fe ti prendo, 
“Tremerai tu più di me. 

" Caro Spofo mio diletto, 

Non temer per la tua Spofa: 

Non temere del mio affetto, 

Non temer della mia fè. parte . 

SCENA XV: 

Paoline Ofmano . 

Paol, ({ Ale fe qui ancor refto. Puo 

E Fuegir bifogna adeflo, e fuggir preffo.) p- 

Ofm. E l’ardir d'una Femmina “a 

Mi ha faputo incintar! E potrei ftatméene 

Senza far in pezzetti, e quello, e lei ! 

O Maometto, o l’Amor tutto ad un tratto 

D’un Elefante un Pecoron mi ha fatto. parte. 

SCENA XVI. 

Gabinetto . 

Paolino , e Nachor con lume in mano 

Nac.$ P'leni: più non parlar. Fuor del Serraglio 

Y Cheramente r’invola; 

Ch'io ti mantengo già la mia parola: 

Dove fono i denari? 

‘Paol. L’ho nel mio baftimento 

Nac- Và a prepararmi {ubito l’argento , 

Che a riceverlo io vengo. Altro non manca 

Che avvertir la tua Spofa 
Paol.  
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Paol. Dimmi come farò. ' 
Nac. ' Sentimi afcolta, 

Nel Giardin fra le piante internamente 
Attaccata ho una {cala alla muraglia. 
Tu devi un’altra porne 
Dalla parte efteriore 
Dov’ io r’ infegnerò- Salito il muro, 
Con quefta tua, difcenderai per l’altra. 
Là vi farà Rofana ad afpettarti « 
Meglio poi ti dirò; ma intanto parti. 

Paol. E mi poffo fidar # 
Aac. Fidati, e taci. 
Paol. È fon ficuro?> ; 
Nac. Oh quanto mi difpiaci ! 

Vattene in tua malora . 
Paol Sì, vado, a te mi affido; 

E ad afpettarti io refterò ful Lido: parte. 

SC E N A” XVII. 

Aachor . 

Nac. E la fuga và bene, 
Sopra di me cadere 

Non potrebbe il fofpetto ; 
Ma fe per cafo mai vien difcoperta ; 
Un palo v’è per me per cofa certa, 
Wn palo! Eh, non fon fciocce d' afpettarlo . 
Colle due mille piaftre , 
E col più, ch'io tengo, 
Ricco baftantemente anch' io divengo. 
Zitto, zitto però cambiando arnefe E 
Fuggo, e libero torno al mio paefe.  



SECONDO. $7 
1l fuono de’ contanti \ 
E un fuon che incanta il core. 

Per quefto ogni timore 
Si arriva a fuperar. 
Per quefto fin amanti 
Diventano nemici: 
Per quefte fin gli amici 
$’ arrivano a ingannar, parte. 

SQ. E N A XVIIL 

Giardino: con Viali coperti praticabili, che nel fon- 

do corrifpondono agli Appartamenti delle Don- 

ne, e terminano in una Piazzetta fermata d’ 

Alberi, e da fontane . Scala appoggiata al mu- 

ro da una parte. Luna 5 che rifplende , e va 

tramontando, ! 

Dima da uno de' Viali . 

Dim. GE ripofar mi provo, 
Trovo di Spine il letto, 

Tanto nel fen mi lacera il difpetto, 

Piuttofto che vedermi 
Soggetta all’Italiana, 
Mi farebbe più grato, 
S’io reftaffi venduta in ful mercato ,. sw 

Ma cos’ è quefta Scala? 1 Giardinieri 

Se l’ avranno {cordata - « , È non farebbe - 

Per me quefta opportuna 
Per fuggir.difparata 
Pria che fervir a una rivale odiata? . 7. . 
&ì: la fuga fi tenti. Io me ne vado, 

A raccoglier quel poco , che ho di buono 5 

Poi , infelice, alla forte io m’abbandono.. parte . 
: SC i  



A TUT O 

SCR NSA IX, 

Zaida da un’ altre viale « 

Za, gio invan fulle piume 
vr D'’aver qualche ripefo, 

L’interno mio. difpetto 
Le vifcere mi rode 
Intanto che Rofana elulta, e gode; 
E qui fra l ombre aquefte piante, e ai venti, 
Vengo fola a sfogar i mici lamenti... 
Ma che vedo? una Scala! 
Cime !.,.. Qual tentazione 
Mi fa venir la mia difperazione ! 
È non potrei fuggirmene e. 
Finchè la notte è ofcura e, 
Piuttofto che crepar fra quefte mura? . . + 
$ì che fon difperata . .. To me ne vado 
A raccor le mie gioje in picciol fafeto, 

‘è Indi la cura, al mio deftino io lafcio. parte. 

SCENA ULTIMA 

Refana da un altro viale , indi gli altri fecon- 
da l’ordine. 

{3 è la {cala ; : è "E quefta è l'ora 
Yo Dall’Eunuco ftabilita e. « 
Ah, mio ben, dolce mia vita, 
Deh, non filare a ritardar 1... 
Rumor {ento . .. Oimè! che fia? 
Qualche beftia effer potria . . . 
S’avvicina .. : Me mefchina ! . .. | 
lo mi vado qui a celar. fi ritira. 

i Dim.  



SE CC. O.N D@: ‘59 
Difperata è la mia. imprefa -- 
ll timore mi circenda. 
Sol che movafi una fronda 
Freddo gel mi {corre in fem . . . 
Ma 5 -0imè! fento, o fentir parmi 
Qualche poco di rumore + . 
Frà le piante vò celarmi 
Per fentir fe alcun qui vien. f ritira. 
Saria certa la mia morte He 
Se fcoperta mai reftaffi . . » 
Palpitante movo i paffi, 
E mi. manca quafi il cor. 
Ma coraggio ... Son già al loco Ls 
Si efeguifca il mio dilfegHo 5 
E la forza del mio fdegno 
Vinca adeffo il mio timor. Va per: ace 
coftarfi pian piano alla Scala in quefto 
Paolino fulla muraglia. 

1l pericolo è affai grande 5 
Ma più grande è poi il mio amare. 
Ah! frà il bujo, e .frà il timore 
Non verrei col piè fallar , . - 
L’altra fcala ie diggià tocco . - . 
Su, Paolin,coraggio, e ardire.. Si trova ful- 
la Scala internaper si fcendere nel mamene 
to che Zaida [là per montare l’ifteffa Scala. 

(pavo! Ah! che parmi di fentire,  } > 
(© “1 SChe alcun vengami a toccar. 
(pi dh! mi fento intimorire « LO 
(““““lQualche cofa ebbi a toccar. }) f ritire 

(Noa ardilco andar-.più avanti. 
. (Oh che gran palpitaziene ! 

Zai. Paol. Sarà fe:fe V’apprenfione «+ 
(Ma mi voglio afficurar. 

a 2 

 



60 A T.T-O; 
(Rof. Parmi... non parmi... farà il timore . . (Dim. Voglio avanzarmi... Voglio far core 

* 2 (Re). 11 cato Spofo tardar non può. 
(Dim. Ogni ritardo nuocer mi può. 

{ Fra quefte tenebre, a un’ora tale 
ZaiePaol ( Sol potrebb’effervi qualche animale. 

‘ Scopo a ) {cala ; temer non vò. 
( Gimè! mi pare fra l’ombre ofcure 

2 4 (Di rilevare delle figure. 
( Col piede avanti più andar non sò. 

fl ritirano un poco. Rof. Effer potrebbe la fantafia. 
Paol. Forfe Rofana effer potria. 

Zh, zh, zh, zh. Ref. Zh, zh, zh, zh. Paol. : Spofa > ì Ro/. Mio’ caro. 
Paol: Sei tu? 
Ref. Son’io. 
a 2 Oh che paura, c2ro idol mio! 
Paol, Pronto è Il Valce lo; dammi la mano, 

Zitto, ma zitto: piano, ma piano. 
$ù per la fcala vieni con me. 

Dim. Fermati, e taci - afferrando Paol. Pao), e Rof. Son mort°, oimè! Dim. Zitto. Con voi voglio Vveriire , 
O fiam perduti qui tutti trè. Pao! Spofa 3 che dici? 

Ro/f. Non sò che dire. 
Altro rimedio che andar non c'è. 

| In quefto Zai. afferra Rof. Za. : Alto; e tacete. 
Rof.Pa, Dim. Perduti fiamo! Za, Zitto 5; o mottrere,     

Fe
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SECONDO, - 61 

Rof. Dim, Pa. . Zitti noi ftiamo . 
Di. O con voi altri voi mi guidate, 

O che il Serraglio vò a fuffurar. 

Spofa, che dici ? 
Convien andar. 

Dunque fi vada, che per tal sbaglio 
Auch’io un Serraglio me n’vado a far; 

Inq.0 fm. All Rec. Fed Eunuchi con tore. 
Alto, alto, traditori. i 
Che attentato! che delitto ! 
Impalaro, atrofto, o fritto, 
Scegli tu qual vuoi morir - 
E voi altre, indegne Schiave, 
Con un faffo al collo grave 
Và che i pelci in fondo al mare 

Ve ne andiate è diventi. 

| ( Sì Signore; fi Signore, 
Ao e ( E un delitto che fa otrore , 

Res. a 3, E' una, cola da. non que 
; > D'altro ret, Signor non fono, 

Rof. Paol. $ Che d’amor (4% n)" Spefa . 
Dim Zai. Divenuta a voi odiofa , 

lo cercava di fuggir. 
O fm. “Tutti avete da morir. 
Fao! La noftra morte alfine 

A te non giova, Ofmarno ; 
Ma fe ti rendi umano 
Più affai ti può giovar. 
Perchè fe accordi il patto 
Del fuo del mio rifcatte , 

Duecento borfe d’ oro 
A te pagar farò. Ofm.vefta un poco penfe 
( Son cento mille Piaftre , 

Che vaglion più di loro.’. } 
3  
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‘Rol. 

O fm. 

Rof, 

Zai. Dim. 

Rec.Fed. 

O fm. 

GL altri. 

ATTO 
Sì, sì... Ma per coftero 
Quanto mi vuoi tu dar? 
Colftoro qui ron c'entrano, 
Con noi non han che fare. 
Oh sì: m'hai da pagare, 
O le farò annegar. 
A me non preme un zero, 
Sorprendi il tuo rigore, 
Che il tutto fra poch’ ore 
Fra noi fi può aceordar; 
Oh amabile Italiano! 
©h core invero umano ! 
{ In meno che faremo 
{( Petremo meglio ftar. 
là: pena di morte 
Avrà ciafcun, che ardito 
Di quello ch'è feguito 
Mai oferà parlar. 
{( Piutiefto io la lingua 
( Mi lafcierò tagliar. 

TUTT IT. 

Che notte funefta ! 
Che notte affannola ! 
iMa 1’ Alba vezzofa 
Già vedo a fpuntar. 
1l vago fuo lume 
Giocondo , e fereto 
La gioja' nel feno 
Ci va riportar.  



ATTO SECONDO. 6 

PUTTI. 

Rimbombi il Serraglio 
Di dolci concenti 
Rifponda pur l’ Eco 
Al fuon de Stromenti. 

"L’evento impenfato 
Nè fa giubilar. 

Il Fine del Dramma. 

 



 



 



 


